
2 A go sto dalle ore 5 Messe piane in cDritinuazione 
ore 8 Messa Basso · ponlificale con Comunione Generale e 

Cresima 
ore l O SOLENNE PONTIFICA LE con Panegirico per S. E. 

Rev.ma Mons. FORTUNATO ZOPPAS, nostro amatis· 
simo Vescovo 

ore 12 Messa piana 
ore 19 Benedizione solenne col Santissimo e bacio della Reliquia 

di S. Alfonso. 

Pagani 23 Luglio 1953 

I PADRI HEDENTORISTI 

N. B. Il programma civile, pere/d! non pronto ora, sarà reso noto con la 

pulJbliccuione li:Li giornali a tempo opportuno. 

Offerte dei Cooperatori 

ill'!lca.~tro: Hizzo l'ctrnzzn ]()(); IJo.~cotreuJSe: Foglia RoRa 100; Carinola: 

l\fatano Immacolata 1000; Ct·rrct.o: Padovano Concrtta :lOO; Copertino: Cordella 

Amalia 700; Giugliano: Ciccarclli Caterina 1600; Laurenzana: Graziadei Anna 

:100; Mn.unfra: Dn Michcle-Iurlaro Lucia 780; llfilano: Lamanuzzi Amelia 150, 

Bambine della Piccola CaRa di S. Giuseppe 200 .Montano Antilia.: lannu!I!ZÌ Gi· 

na SO; Mont.cmnrnno: Fu11co Anna e Raffaele 100, Coscia Almerinda 500; Na· 

poli: Scarpa Assunta 100, Falconio Anna 500; Pellennno: Mut~~riello Emma 

100, Genovese Ignazio 100; Piazza del Galdo: Liguori Teresa 200; Pietracatella: 

Petrella Annamaria 100; Resina: Macrino Teresa 200 ; Serra S. Bruno : Panucci 

Armanda 1000, Valente Carmelo 500; Sieti: Pennuilico Carmine 100, Di Muro 

RoRalia 100; Vietri sul llfare : Di Staeio Ciro 100; Pagani : Pepe Ugo o Con· 

cot.tina 2000. 

Per qualsiasi offerta da inviare per i nostri (jiovani servi
tevi del Conto Corrente 'Postale n. 12-1116-4, intestato al Procura
tore Provinciale dei Padri Redentoristi. {Salerno J Pagani. 

-------·--------------------------------------------
SPEDI~ION~ IN A.DUONAMENTO POSTAL~ - GRUPPO III 

di. 

ét(fon.sLano 

REDENTORISTA 

NEL BICENTENAI~IO 

DEL SUO PIO Tf~ANSITO 

1753 • 13 AGOSTO • 1953 



''S. ALFONSO, Rivista Mensile di Apostolato Alfonsiano 

ANNO XXIV N. 8-9 AGOSTO· SETTEMBRE 1953 

Contributo Ordinario L. 300 ·Sostenitore L. 500 ·Benefattore L. 1000 

C. C. Postale c S. ALFONSO:. 12/9162 PaRa/li (Salerno) 

ROMMAIUO 

Il Venerabile P. Paolo Ca faro, nel bicentenario della morte: P. Sisto Gin· 

fio Il primo Professore di TeoloKia dommatica nello Studentnlo Re 

dentorigta: P. Domenico Capone l nostri cooperatori. 

Contributo Benefattore 

Parr. Emilio Lambiasc, Ciccarclli Adelina. 

Contributo Sostenitore 

Piantoni Lui!'HI, Fania AgneAe, Landi Pietro, Ruseomanno i\Iaria, Elena Torre, 

BHone Donato, Compagnone ( lconice. 

Contributo Ordinario 

Schirinzi ~;iovanni, Marghorita Hcacigno. Cclotti, Anna Russo, Schiattarella Ma· 

ria, Rcparata Latrova, Ciotti Assunta, Lueia Dc Vivo. Salir, Turcio Gennaro, 

CaBaburi Maria, l\laddalerta Piro:r.zi, Battipaglia Pasquale, Avv. Antonio Salvi, 

Teresa Lan1:ara, Pisoitelli Filomena, Sorelle Gemma, De Luca Giovanni. 

Offerte 

Margherita Attan~~i·• 100, Gilda Faiella Pepe 150, Manno Alfonaina 150, Medo· 

nica Carrnelina 100, Hausa Genoveffa 100, Mazza Luigi 100, Figliuzzi Teresa 200, 

Hubino Immacolata 250, Tcre~a Lan;o;ara 200, Rosetta Caruso 100, Alfoneina Gi· 

glio 200, Mariniello CreAcenzo 200, Piseitclli Filomena 700, Angelina Brancaccio 

100, Ventura Carmela 200, Pasqnanlli Arcangelo 2.000, l\Iarcusi Jolanda 100 A· 

gnefle Del Pennino 200, Gabriella Varone 100. , 

\'Jeneca,bL(e ~ao(o ~afa co· 

tRedenloc ista 

NEL BICENTENARIO DELLA MORTE 

1753 - 13 AGOSTO - 1953 

PuiJI.lidliamo su la l<ivistu ltJ Conferl!nza letta nol Cinema Metf!lliano di 
Cava dei Tirreni in occa~ione del/n ~o.lenne commemorazione i vi svolta il 16 
A~o1to q conclusione d'un tridrw di prephiere ( /3 ·l .'i n!{.) per ottenere la 
glorificazione del Ven. Servo di Dio 1'. Paolo Cafuro Hedentorista. 

Perfezionatosi in breve, compì una lunga carriera 
(Sap. 4, 13) 

Siam convenuti qui per una commemorazione: il 13 scorso 
è ricorso il bicentenario della morte del 
Venerabile Servo di Dio P. Paolo Cafa- Città del Vaticano 

ro, Redentorisla. 46 anni di vita sembra
rono pochi ai contemporanei, e lo stes
so S. Alfonso, ricordando quel grande 
scomparso, poteva dire « per la salute 
era più che giovane » (l) Questa morte 
sembrò immatura, era però la chiamata 
divina al riposo 
c il giusto, quando muoia anzitempo, 

godrà riposo, 
poichè veneranda vecchiezza non è quella 

di lunga vita, 
nè si misura a numero di anni, 

ma nel senno sta la canizie per gli uomini 
ed età senile è una vita macchia >. (2) 

lO Ag. 1953 ore 13 

Celebrandosi in Parroc· 

chia S. Pietro a Siepi bi· 

centenario pio transito Ve

nerabile Paolo Cafaro Re· 

dentorieta Sua Santità for• 

ma voti che memoria esem· 

plara parroco e concittadi· 

no sia 11prone a continui 

felici incremt"nti vita cri· 

stiana suddetta Parrocchia 

cui imparte di cuore irnplo· 

rata propiziatrice A posto li· 
ca Benedizione. 

l\10NTINI PROSEGRETAIUO 

L'affermazione dell'autore sapienziale, inquadra il duplice pro
filo, biografico e agiografico, del nostro e vostro Don Paolo Ca
faro, vostro, perchè nato il 5- 7 - 1707 in questa vostra graziosa 
cittadina di Cava, cui fanno corona magnifica monti e colline dal
Ia ricca vegetazione, cui è decoro e gloria l'Abbazia della SS.ma
Trinità, fondata presso l'antico Mitilianum - della gens Metella ? -
da S. Alferio nel sec. Xf, con l'importantissimo archivio e la pre-

(l) S. Alfonso Lettere, 8 ag. 1754, corriap. generale, Desclée, Roma (1887),. 
vol. l, p. 264. 

(2) Sap. 4, 7 · 9. 



ziosa biblioteca, contenenti migliaia ùi pergamene:, incunaboli, ma

noscritti anche miniali. 
Il nostro Servo di Dio Vcn. Paolo Cafaro c perfezionatosi in 

breve, compì la lunga carriera :. della santità. 

BIBLIOGRAFIA 
FONTI INFOHMATIVE 

l) ,"ì. Allon.w M. Dn Lil<uori, Vita 1lrl H. P. D. Paolo C1~farn Succrrlote ~ella 
Gnn~~:rrgnr.ionn del SS. Hvlentnrr, trA le Opt".re Aocc!JciH'., ed. stereotipata 
vol. IV. l'ontl' !<Ìnpolart• P di ma.uima outorittì: è IHl Santo, un f)ouora 
di'ila Chie.Hl dre de!lcri.•.H• ln !!Ìia rlt•l St•rvo di /Jio. 

2) l'. (;fllrHlio HRnedPtti, f'o,tulatorf' rlRfla Cauw di Hentifìr.aziontt, Posizioni o 
articoli per i prnt'f'!ISi ordinari au la fumR di Santit;ì. delle virtù e dei mi· 
rnr.oli flfll Servo di Dio P. f'Rolo Cafaro, Homa (1B93). 

3) Jd,•m Notizie intorno al P. Cafaro, rnct:nltc da antichi manoAcritti, che si 
con!H"rvarJo ncll'ttrchivio gen("rali7.io dd PP. HrdcnlorÌRti in Homa, in Artico· 
li e J'o,.iT.ioni pcr i procesRi di Leutifir;!ll:inne dei Servi di Dio Sportelli, Ca· 
faro e Blasucci, RcdcntoriAti, Homa (IB1J.1). 

4) f'. Alt>.Hrtnrlro Di i"rfeo, UP.dP.ntoristo. dorti.Himo n"nuliHa della ,,torin mediP.· 
,,,,,. r/d Rf!11 no di Napoli, Elogio funebn~ rf't~itat.o in l'agRnÌ alla morte del 
Servo rli Dio r. Paolo Cafaro, (ivi, p. 16-25). 

li)/'. A. f}p Rhio, RPtlmr.tnrista, Cronache <lflllu Congrnp:n7.ione del SS.mo Redentore, 
Il r. l'. Cafaro vol. l, Palermo (1115!!), p. JW) · 211. 

(•) Jo:piAtolac Ven. Servi Dei D.ni Pauli Cafaro c. ss. n. Howa (IH94). 

'Profila biografica 

!a Culla 
Dio suole alle anime privilegiate far trovare nel focolare do

mestico l'ambiente adatto alla cultura dello spirito, nella' bontà dei 
genitori il primo coefficiente della lqro spirituale formnione. 

Giovanni Nicola 
Cafaro e Cecilia, ,:J;._. 
anche Cafaro di 
cognome, -rìlr.o.no 

i fortunati genitori 
drl Venerabile, che 
con altri 5 figli 
cerr;nono allevare 
pia'''cnte nella vita 
cristiana. 

Il domicilio del
la pìn ed onesta 
famiglia era nella 
Parrocchia di S. Pie· 

Panorama della frtuione Ca/aro rli L'at•a 

tro in Siepi, nella frazione detta dei Cafari: attualmente 
sussiste in ruderi delle mura perimetrali. Don Paolo vi nacque il 
5 Luglio 1707. Insegnamento quotidiano catechistico ai figli, medi
tazione g-iornaliera in famiglia, frequenza ai Sacramenti, santifica
zione della festa, assieme al compimento dei doveri familiari e 
sociali erano le belle doti, che adornavano non solo la madre del 

Venerabile, ma anche, e più, il padre. 
In questo ambiente sano, il Servo di Dio passò i suoi 12 anni, 

dischiudendo l'anima alle bellezze della fede e della pietà nell'eser
cizio delle virlit c;dclla pre~hicra, nell'<llllCHe alla solitudine e rac-

ATTO DI BATTESIMO DEL P. CAFAHO 

·.· ~1i~~ :J4~..f.~;·;·~·:;:;;.~.J): fS'~.~7~~-~o(--t~J~-flri;... .. ~·- 'Zf.~) 
-~·~fflt.Jf·,.....~ ... ~,~.,.~.-('l~-..14·r: ... ~~~~~~?r4i~~~ 
ty··:~ h.;l.;"l;f- .A(~ -Lft!.l.h~itf· ~~·~_-w_,;a,~.i7J .. ~f 

f:<~··fffrf.~··-~~~~4~.--l .. ~~~:~~:~.~~r'~~{f~~<L~ 
Nell'anno millesetlt>centn e sette nel di 6 l.utzlio io D. Nicola Cafaro 

Parroco ho batte7.7.ato lo fìf!;liuolo nato nel dì 5 d.o ad ore 20 d111li Coniu· 

~i Gio: Nicola Cafnrn e Cc('ilia Calaro abitanti D(!l cnsale dciii Cafari, di· 

stretto di nostra Parrocchia. Gli ho po8tn nome Pietro Paolo Andrea. La 

Madrina è stata Grazia Costan:r.o. 

coglimento. Porterà l'impronta di questa spiritualità per tutta la vita, 
impronta, che fecero del piccolo Paolo un fanciullo virtuoso. 

Appena capace infatti · a la scuola del padre · apprese l'ora· 
zione mentale, e falla la prima Comunione con edificante pietà la 
frequentò settimanalmente e anche piii spesso. Amava non solo 
per sè, ma anche per le sorelle • ne aveva quattro - la solitudine 
riposante della casa, e per volere della madre vigilava, perchè da 
parte di esse non vi fossero evasioni o deviazioni. 

J n Seminario 

Un fanciullo così de ci sarnente orientato verso la pietà non po· 
leva restare nel mondo: sentì chiamarsi irresistibilmente da Dio al 
Sacerdozio prima, alla vita religiosa poi nella Congregazione Re
dentorista, che nel 1732 S. Alfonso aveva fondato a Scala, dietro 
evidenti fenomeni soprannaturali: visione a Suor Maria Celeste Cro· 
starosa, ripetuto miracolo eucaristico con apparizioni nell'Ostia, 
esposta alla solenne adorazione, dei simboli che formano lo stemma· 
dei Redentoristi al cospetto di fedeli, di Suore, dello stesso Vescovo 

di Scala e di S. Alfonso. 
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Trcdicenne entrò nel Seminario vescovile di Cava, distinguen
dovisi ben presto per la pietà, studiosità ed osservanza del rego
lamento, che per incarico ricevuto curava fosse mantenuta anche 
dagli altri. 

Tali spiccate doti di bontà, d'intelligenza gli attrassero le sim
patie dei condiscepoli, la stima e fiducia dei Superiori. Il Rettore 
del Seminario del tempo, Don Dante Della Monica, esclamava am
mirato: c: Quando vedo questo figliuolo, mi sento tirare a Dio, e 
bisogna che mi compunga ~ (l). 

L'aspirante al Sacerdozio orientava la sua vita alla grande 
meta con l'acquisto ognor crescente delle virtù t delle scienze ne· 
cessarie. c: Pensando che niuno può essere mai buon Sacerdote, 
se non è dolto, attese con molta diligenza ad istruirsi prima nella 
lingua latina e greca sotto il Sacerdote ed insigne maestro Don 
Ignazio Della Calce (oggi dì professore della lingua ebraica negli 
studi pubblici) e poi nella filosofia e specialmente nella Teologia 
cosi Morale, della quale egli nella Cava introdusse l'accademia e 
per molti anni la seguitò, essendone esso il capo e il mantenitore, 
come Scolastica e Dommatica, di cui poi fu lettore ( f->rofessore) 
nella nostra Congregazione, componendone dottamente gli scritti, 
i quali ora da noi si conservano per divozione » (2). 

Con la scienza, con la costante cultura della pietà, fatta di 
morlificazioni da anacoreta - èome cilizi, discipline, astinenza 
perpetua dall'uso della carne e della frutta, - e di solitudine o· 
rante, il Seminarista Cataro si orientò decisamente verso la santi
tà, in vista del Sacerdozio. 

f~aggiunse la meta radiosa con le Sacre Ordinazioni del Sud
diaconato 23 Settembre 1728, del Diaconato 24 Settembre 1729, 
del Sacerdozio 22 Settembre 1731. Quest'ultima l'ebbe da S. E. 
Mons. Domenico M. De' Liguori, Vesc. di Cava. 

Sacerdote e Parroco 

Questa data segnò una meta d'ideali raggiunti ed insieme fu 
il pu n lo di partenza per un'ascensione ancora più alta e rapida 
nella santificazione. S. Alfonso con incisiva espressione la sintetiz
za così c: procurò di stringersi più con Dio, onde si diede ad una 
vita tutta santa :. (3). 

(l) S. Alfonso, Vita del Rev. P. Don Paolo Cafaro, opere aacetièhc, ed. 11 te· 
I'Cotipata vol. IV, p. 652. 

(2) S. Alfonso, Vita del P. Don Paolo Cafare, ivi p. 652 e 653. 
P) ivi p. 653 col. l. 
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Sotto la direzione spirituale di degni ecclesiastici, cui dal 1736, 
subentrò S. Alfonso, protrasse a 4 le ore di meditazione, due or~ 
di giorno, due di notte. Vis1tava spesso il dmitero, ~ce~dendovt 
e lrattcnendovisi a lungo, a volte anche di notte. Penodtcamente 
si appartava del tutto dal consorzio umano, passando più giorni· 

in preghiere, silenzio ed austerità. . 
Quest'aumentalo ascetismo non contrasse l'ardore apo~t~ltco,. 

che esplicò nella predicazione quasi giornaliera e nel mmtstero 
sacro, specialmente nell'amministrazione del Sacramento de.lla Pe
nitenza. In folla uomini penitenti pazientavano lunghe ore 111 atte
sa del proprio turno di confessione a l Servo di Dio. La sua alta 
spiritualità, dottrina e dolcezza attirarono alla vera Chiesa due no· 
bili calvinisti di passaggio per questa vostra città. 

Doti così eccellenti s'imposero alla stima e fiducia del Vesco
vo che nel Giugno del 1735 chiamò il Cafaro ventottenne all'uffi

cio di Parroco di S. Pietro a Sepi. 
Compenetralo della grave responsabilità della cura delle ani

me, pur tra le spine di pene spirituali, si dedicò tutto in aiuto dei. 

fedeli della sua parrocchia. Rifulse quale parroco santo : 
1) Per l'Assistenza srJiritualc. Se m p re pronto, di giorno e di notte, 

accorreva a qualunque chiamata per assistenza :ai moribondi : an.zi,. 
per questo soleva dormire vestito ed a qualunque· ora fosse ch1a· 

PHIMO ATTO DI BATTESIMO REDATTO DAL SERVO DI DIO 
P. CAFAHO DA PAHROCO 

Anno millesimo septingcntesJmo trigesimo quinto die v. decima oc• 

tava m.s Augusti Ego D. Paulus Cafaro curatus baptizavi sub Cflnditione 

infantcm prins baptizntam do.mi per Cratinm Fran~o obstetri.cem, natam 

eadem die ex coniugibuR Agnello Di Nnpoli et Angela Momdo ex loco 

dello Borgo, cui fnit impositnm nomen Anna Maria. Matrina fuit eadem 

Gratin Franco ohstctrix. 

malo, rispondeva immediatamente: « Eccomi, andiamo:., solendo 
anche nel mese di turno del suo ufficio - sostenuto allora da 7 
curati _ restare di notte in Chiesa, ove prendeva qualche ora di 
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1\'tn•a/11 rrntralr. r ahsirlr· t!Fllr~ Cl1irst1 l'!lrroal!fale di ,<;, l'irlro 

riposo 111 un C·Jnfes

sionlle, sollecito ad 
<lCcorrere per ogni 
chiamai;:~. 

s~ tanto a cuore 
aveva moribondi, 
non trascurava i sa
ni : sempre il primo 
ad andare alla Chiesa, 
in preghiera alle volte 
attendeva su la rorta 
il sacrest;mo. Assiduo 
nel catechismo ai fan
ciulli; a vantaggio 
degli a Itri fedeli pre
dicava la parola di 
Dio nella Chiesa Par
rocchiale e nelle Chie
se e Cappelle delle 

(f'l"llllila ntl srrolo Xlf (' illf.(rllllilila IICI srr. XF/1/) varie frazioni di appar
tenenza a Ila sua cura. 

lnstanca bile si prodiga va nell'asco l t are le confessioni partico

larmente degli uomini. 
Acl impedire 'le offese di Dio, nelle fèste, cui Crocifisso gira

va per le frazioni in visita ai locali di convegno, anche nelle ore 
scrotinn, rivolgendo ai presenti brevi St ntirnenti su le verità eterne 
c su la giustizia di Dio. Operava per lo zelo dell'onore di Dio e 
del bene delle anime. Trattato una volta da pazzo da un signo
rollo, che verisimilmcnte viveva lontano da Dio, si contentò di 
rispondere : < no, signore, non son pazzi quelli che fanno l'ufficio 
loro: io fo l'ufficio mio d'aiutare le anime a me commesse» (l>. 

Introdusse la Confessione e Comunione 1~1ensile per i fanciul
li, frequente per gli altri fedeli, la meditazione in comune e la vi
sita vcspertina al SS.mo Sacramento. Fu suo merito l'essersi intro
dotto qui a Cava l'uso degli esercizi spirituali di ogni anno al 
popolo nelle varie frazioni, predicati dal Servo di Dio, che ne so
steneva il peso maggiore, e da altri sacerdoti diocesani (2). 

(1) S. Alfomo, vita di Don Paol19 Cafaro, ivi p. 654. 
(2) ivi p. 654. 

llH 

2) Per l' Assisten
za caritativa. l poveri 
della Parrocchia for
mavano l'oggetto del
le sue attenzioni pill 
delicate. l~iducendo il 
proprio vitto ad una 
sola pietanza, clava il 
suo cibo ai bisognosi; 
non arrossì eli andare 
elemosinando per es· 
si, vincendo ogni ripu· 
gnanza e J'opposizio· 
ne di suo fratello. 

l'olia della nat•afa cc11fralr delln C!liesn l'arroccflialr. 

Col suo zelo e 
con la sua carità ri
trasse dalla via del 
vizio sventurate per
sone, fa ce n dole rico· 
verare in luoghi mo- rli s. l'irtro 111 Cat•a 

ralrnente sicuri, sostenendole a sue spese. 
3) Per l'ardore missionario. c Anche da Parroco, sempre che poteva 

Pulpito della Chiesa di S. Pietro 

dal lfiWlc il Sen·o di Dio pred/Wl'a 

senza pregiudizio della cura, non la· 
sciava di andare alle missioni cor 
suoi compagni missionari della Cava, 
i quali attestano che nelle missioni 
Don Paolo era infaticabile e non si 
risparmiava per un momento, non ba· 
dando neppure al rischio di sua vita ... 
Occorse un anno che doveva andarsi 
ad un cedo luogo di campagna di là 
dalla terra di Eboli, chiamato Piesti 
( Paestum) luogo di malaria ed allora 
erano tempi già sospetti. Tutti gli al
tri,,si scusarono, ma egli si offrì e vi 
andò volentieri, non ostante il pericolo 
della vita e vi stette 7 giorni predi
cando e sentendo le confessioni di 
tutta quella gente solo, e per grazia 
del Signore se ne ritornò sano e 
tutto contento » (l). 

(l) S. Alfonso, Vita di Don Paolo Cafaro, 
nella raccolta del P. Claudio Benedetti < Ar· 
ti coli e Posizioni • Roma (1894 ), 17 • 18. 
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Questo instancabile lavoro pastorale produceva nel servo di 
Dio pene amare quasi che non compisse il proprio dovere, per 
cui egli pregava, scongiurava il confL ..,sore ed il Direttore spiri
tuale, allora S. Alfonso (1), a permettergli di dare le dimissioni. Era 
una delle voci divine per la vocazione redenlorista. 

Jl 'Redentorista {1141 - 1153} 

Sino al 1740 durò quella interna lotta c quel desiderio di 
maggiore perfezione nel dare gusto a Dio : lagrime, gemiti, eco 
delle interne sofferenze, alfine fecero piegare la volontà del Diret
tore spirituale e quella ancora più dura e resistente del proprio 
Vescovo, che non avrebbe voluto privare i fedeli d'un tale Santo 
curato, e che a malincuore ne accettò la rinunzia nel 1740. 

Era il primo passo verso la vocazione alla Congreg;:~zione, al
lora giovanissima, dei Redentoristi. 

Sin dal 1736 ne aveva conosciuto il Fondatore in occasione 
della missione, che questi aveva predicata nella parroochia, attigua 
alla sua, dell'Annunziala. Il vedersi e comprendersi fu tutt'uno: il 
Venerabile si pose solto la sua Direzione spirituale. 

Dall'epistolario del Venerabile P. Cafaro (2) si osserva che la 
vocazione fu progressiva. Non dovè mancare l'invito del Fondatore 
a seguirlo nella Congregazione. Nel 1740 il servo di Dio, quando 
è sul punto di presentare la rinunzia allr~ cura di anime, vado c:idean
do di starmi sciolto dalla cura di anime pronto a tutti gl'inviti e 
comandi di V. R. per le missioni da farsi, e tutto il rimanente del
l'anno spenderlo in questa nostra diocesi e fuori in altri esercizi 
spirituali a pro delle anime, mettendomi intanto all'obbedienza di 
V. f~. quasi un Frate del terzo Ordine, dalla cui direzione debba 
quasi dipendere in tutte le mie operazioni,(3) E fatte presenti le ragioni 
per la rinunzia aggiunge, Che se V. R. mi ripiglia che mi ritiri nel
la sua Congregazione, io di nuovo rispondo che se Dio lo vorrà, 
maturerà le cose, spianerà le difficoltà e mi ci condurrà con ef
ficacia, quando meno si pensa, (4) Ottenuto il consenso dell'Ecc. 
Vescovo, egli pensa di mettersi ,, tutto nelle sue mani quasi del 

O) S. Alfonso, vita ecc. edi7.. 'ltereotipnta opere nso. IV p. 65S. 
(2) Epilltohe Ven. Servi Dei D.mi Pauli Cafuro c.Rs.r. Roma (1931). 
p) J<~piatolae, ivi p. 9. 
(4) lvi, p. IO. 
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terz'ordir:~e della sua Congregazione con voto di obbedienza per un 
. . . . d o· ell'anno venturo» (l). anno da rmnovars1 po1, ptacen o a IO n 

' . · " cce•se vette nella Quell'anima contemplattva asptrava a ptu e . 
perfezione col sacrificio della vita di ubbidienza totale. L'I~~ttuto 
nascente dei Redentoristi, dedicato alle missioni della gente ptu ab
bandonata, la santità del Fondatore lo attiravano protentemente. 
Ma qual non fu la sua meraviglia, quando alla domanda.' per .let
tera di ammissione, 5i sentì rispondere dal Fondatore di dtscacctare 

' d · t'l ente· tale pensiero? Si sforzb di ubbidire a tale coman o, mu 1 m ' 
quel desiderio s'ingigantiva. Dopo un ritiro spirituale ~assalo. nell~ 
solitudine del romitorio della Croce in cima ad uno dt questi colli,. 

rinnovò la domanda che fu accettata. 
Per seguire la ;oce di Dio superò l'opposizione fami~iare :~n 

la fuga. c: Il Signore sia con voi per consolarvi ed a5ststervt m 

tutti i bisogni spirituali e temporali, del che me ne comprom~tto~ 
·1 d' t di parttrm1 fidato in Dio, per cui amore io vi ho dato t tsgus 0 • 

dalla casa. Ma pensiamo tutti, ognuno nello stato suo, a salvare• 
in ogni miglior maniera, preparandoci per tempo alla morte e fa-

f · 1· · . ·r per portarcelo all'altro cendoci ognuno un buon asciO c t mert t . . 
mondo l> (2), scriveva dalla missione di S. Oiov. a Teduccto ti 23 

aprile 1742 a suo fratello. Superò l'opposizione del su~ Vescov?, 
da cui nel primo incontro dopo la fuga, esortato a ntornare. m 
Diocesi e restato irremovibile nella vocazione sentì dirsi : c: E ~tac
chè è questo, non mi comparite più davanti, nè voglio che VI ac

costiate più alla mia Diocesi ., . (3) 

11 fugitivo aveva raggiunto il 15 ottobre 1741 S .. Alfon.so ~ 
Barra, ove allora trovavasi con il Ven. P. Sarnelli, c~n ti P .. Vtllan~ 
per le missioni nell'Archidiocesi di Napoli. ~'~ccoglte~za ptena d t· 
carità, quell'apostolato di 8 mesi, precedenti ti suo mgresso nel 
Noviziato di Ciorani, con il S. Fondatore lo consolarono delle am~
rezze della separazione e della fuga. Barra, Afragola, S. Mana 

d' Agello, S. Sebastiano, Bosco, S. Agnello, S. Oi~rgio a. Creman~, 
Resina, s. Giovanni a Teduccio, Ponticelli ed altn paes1 furono 11 

teatro dell'ardente novizio Redentorista. 
s. Alfonso stesso volle poi accompagnare al Novizia!? di Cio· 

rani, retto allora dal P. Oiov. Mazzin i, quel Postulanle smgolare, 

Cl) lvi, p. IO· IL 

(2) lvi, p. 11. f 1 stereotipata op. ase. vol. (3) S. Alfonso, Vita del Ven. P. Paolo Ca aro, Cf. 

VI, p. 656. 
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avviato per le vie della pitt alta perfezione e provetto nell'opera 
delle missioni. popolari. 

Il 9 Novembre 1742, nel primo decennale della fondazione 
dell'Istituto il Ven. P. Cafaro emetteva i voti di Povertà, Castità e 

ubbidienza. 
l O anni ed alcuni mesi gli restano di vita : anni pieni di opere 

virtuose e di apostolato, passando l'inverno e la primavera di ogni 
anno in missione ai paesi più abbandonati, l'estate e l'autunno in 
cscroizi spirituali agli E:cclesiastici ed ai laici nelle nostre Case. 
Torre Alemana, Canosa, Castelluccio dei Sauri, Modugno, Accadia, 
Foggia nel 1745 con S. Alfonso - memorabili le apparizioni allora 
avvenute della Madonna dei sette veli, · Cerignola, S. Agata di 
Puglia, r~occhetta, Lacedonia, 01 i velo, o ve fu visto assorto i n estasi 
alla presenza del SS.mo jacramento, Piazza di Pandola, Serino, 
Calitri, Eboli, Muro Lucano ( 1749) - con la vocazione di S. Gerar
do Maiella,· Rionero, Caposele, Conza, Sarno, Episcopio, S. Valen
ti no, Laragnano, Melfi, Ripacandita, Rocchetta, Pescopagano e 
Guardia dei Lombardi, furono il teatro delle sue apostoliche fa
tiche esterne, mentre le nostre Case di Ciorani, Deliceto e 
Matcrdomini lo furono per quelle interne a beneficio di Ecclesiastici 
e di laici delle diocesi di Salerno, Bovino, Conza, Cava, S. Angelo 
dei Lombardi ecc., producendo frutti abbondanti e guadagnando 
all'Istituto Alfonsiano preziose vocazioni. 

Per le sue rare doti di spirito, per l;-t sua cultura teologica ed 
abilità ebbe dal S. Fondatore delicati uffici: fu Maestro dei Novizi, 
indi f~ettore a Deliceto ed a Materdomini, case ch'egli vide sorgere 
dalle fond<lrnenta, membro di Capitoli generali - in quello dell'ot
tobre 1749 vi tenne la presidenza, Consultore generale e Lettore 
(Professore) di Dommatica, forse il primo nella nostra Conf!rega
zione, componendovi un ottimo manuale manoscritto dei vari trat

tati Teolo~ici. 

E' d'imminente pubblicazione uno studio del I~ev.do P. Capone 
Domenico nella nostra Riviila < S. Alfonso » (l) su una copia mano
scritta del trattato «De Deo uno» composto dal P. Cafaro, nel 1747 

a Deliceto. 
L'apostolo aveva lavorato, e, abbondantemente perfezionatosi in 

(l) P. Do m. Capone, Il primo profeesorfl di Teologia Dommatiea nello Stu· 
<dentato Hedeutoristn, Rivi~ta S. Alfonso (ag. · Eett. 1953) p. 132. 135. 
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breve tempo, aveva compiuto una lunga carriera. Il Cielo gli dava 
dei saggi di felicità yJtraterrena, a Foggia nel 1745 con S. Alfonso,. 
fu spettatore dell'Apparizione della Madonna dei 7 veli; nel 1752 nella 
missione di Pescopagano dal labbro d'un convertito dall'apparizione 
della Madonna aprrende che la Divina Madre all'indirizzo suo e 
dei suoi confratelli missionari aveva detto: < domani verranno i· 

figli miei, da essi ti confesserai:.. (I) 

Era vicina l'ora del premio. Nei primi mesi del 1753 predice 
che in quell'anno sarebbe morto, ai primi di Agosto indica quel 
mese come l'ultimo della sua vita, il 5 nelle ore antimeridiane pre· 
dice che nel pomeriggio sarebbe stato colpito da febbre e che 
prima della festa dell'Assunzione della Madonna sarebbe morto. 

Tutto si verificò piena.mente e il 13 Agosto alle ore 13 sere

namente si addormentò nel Signore a 46 anni compiti. 

"Profilo agiografico 

Lasciando alla S. Madre Chiesa il giudizio infallibile su la san· 
tità del Servo di Dio, quando piacerà a Dio farlo innalzare su gli 
altari, diamò su la scorta dei documenti, specialmente della vita 
scrittane da S. Alfonso, un breve profilo agiografico per porne in 

risalto la gigantesca figura di asceta e di apostolo. 
Il dottissimo P. Don Alessandro Di Meo, Redentorist?, il cele

bre annalista della storia medievale del Regno di Napoli, descrisse 
nell'elogio funebre, tenuto a Pagani in occasione della morte del 
P. Ca faro, la figura morale sin tetizzandola nella immutabile costan· 
za nel bene. c Semper idem-. diceva che si sarebbe dovuto apporre 

nell'epigrafe, se gli si fosse innalzato un monumento (2J 

Jl \fna.n•u.l>ih P. tu.[u.••c;l ~ l' u.suh• inuu."l~•bilnunh 
,Q\lflnll! tul b~wu, na;U•imH .. ziQIU dd Oiwin li,;dr;nlQI•f. 

Quest11 costanza nel bene era il frutto: 
1) della conoscenza delle cose, attinta dalla meditazione delle 

verità eterne. Anima eminentemente meditativa aveva amato la so· 
litudine e da Sacerdote e da Parroco e da Missiortario. Felicissi
mo della solitudine della Casa di Deliceto per l'attiguo bosco e 
grotta del Bèato Felice, vi trovlva delizie di paradiso, immergen-

(l) P. Berthe, S. Alfonso, vol. l, p. 520 
(2) P. Claudio Benedetti, Notizie intorno al P. Cafaro da antichi mano11critti 

p. }(j • 18 in Articoli e Pooizioni. 
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dosi nella confempl~zione l' nella prr·(.!hit'ra (l) Vi ~lltìnc;e l~ con

vinzione della vanil;l di quest" llHliHln, la nct·t :.;·,JI;, eli-Ila mortifi

cazione, la bellezza della vir1il, la dolcl'!za di a w t e 1 cr d;ne f.! liSto a 

Dio. 
2) dt!lo Carilrì lroslormonfr. ln1if;m· (ìc,IJ c ( Ì•·sìr i~r·1r·ifisso era 

/,'ildtlri//Orf' l' imi/11/11rr• dr/ {)it•Ìif f:rott'/is ·O 

l'ideale della sua s<~nlificazione: sentì viva l'attrattiva alla giovanis· 
sirna Congregazione f~edcntorista per la finalità ~pecifica dell'imita
zione del Rcdentore attraverso 12 v;rtÌI, distribuite nl!i 12 mesi del· 
l'anno. « Farò tutte le cose a vista di Gesù Crocifisso ». (2) 

(l) S. Alfonflo, Vita dd Ven. P. Paolo Caf11ro, in P. Claudio Benedetti •Arti· 
~oli e Posizioni~ Homa (IH94), p. 26. 

(2) r. Al. Di Meo, Elogio funebre del P. Pno'o Cafaro, ivi p. 21. 
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Questa carità trasforma n le gli fece amare, anch~ nel secolo, la 
povertà, giungendo agli estremi dell'indigenza per sè per soocor
rere i poveri. A suo parere non si sarebbe dovuto tenere prov
viste nelle nostre case. Ntll'ultima malattia, avendo visto appendere 
dall'infermiere al muro della sua cella un orologio d'argento, voleva 
che ne fosse rimosso, perchf. contrario alle prescrizioni regoiari su 
la povertà. La sua tonaca religiosa era un centone di pezze. 

Fragranza del Cristo con la castità angelica portò la battesimale 
innocenza al tribunale di Dio. 

E con la povertà e castilà l'ubbidienza : l'amore a questa virtù 
gli aveva fatto emettere il voto di ubbidire al Confessore e Diret
tore di coscienza, anche prima di entrare nell'lslituto nostro; lo 
stesso amore gli fè scegliere la vita religiosa per vivere solto ub· 
bidienza. « Mai fu notata in .lui minima trasgressione:» delle Re
gole, (l) « grande osservante delle Regole :» (2) lo chiamò il P. Spor
telli suo contemporaneo. 

Pei superiori aveva somma venerazione. A l Rettore Maggiore 
scriveva in ginocchio e in ginocchio ne leggeva le lettere, che 
conservava presso di sè come norme di vita. 

Occorsero delle ubbidienze dure: un Superiore gli comandò 
di consegnare ad un fratello coadiutore gli strumenti propri di pe· 
nitenza; altra volta gli s'ingiunse di posare dinanzi ad un pittore. 

Il quadro, che venne fuori e rappresenta va in origine Mons. Fal
·Coia che consegnava le Regole ai primi Padri, ancora oggi si con
serva nel Coro di Pagani. (:~) 

Con l'ubbidienza l'umiltà «pupilla degli occhi suoi, (4) og
getto delle sue preghiere « diventare umile, patire ed essere disprez· 
zato :». (5) Godeva dei disprezzi e domandava al suo Direttore spi
rituale di dire ogni dì qualche cosa di propria confusione. (6) 

Agendo a vista del Crocifisso volle imprimerne in sè l'imma
gine con la penitenza e le mortificazioni del più rigido asceta. Nel 
suo epistolario alza un velo sul segreto delle sue mortificazioni 
dirette al rinnovamento spirituale che attende da Dio per l'interno, 
.e dal direttore spirituale per l'esterno. Nell'aprile 1745 domandava 

(l) S. Alfonso, Vita del Ven. P. Paolo Cafaro, ivi p. 31. 
(2) • • • • • • • 35. 
(3) S. Alfonso, Vita del Ven. P. Paolo l.afaro, ivi p. 32 • 33. 
(4) ~ ivi p. 35. 
(5) Epistolae Ven. Servi Dei P. Pauli Cafaro, p. 16. 
(6) • 15-Io. 
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infatti P. Giovanni Mazzini la benedizione per il seg.uentc elenco 

di mortificazioni : 

a) nel riposo 

b) nei cibo 

c) nei sensi 

d)nello spirito 

( dormire 5 ore notturne, l diurna 
però su tavole con il capo appoggiato ad wz libro· 

( e ciò sino a tutto novembre. 

a mezzogiorno mangiare solo minestra e frutta ; a 
cena : due o tre once 
durante il pranzo 7 volte masticare qualche erba 
amara. 
man!{iare in ginocchio o a terra 3 volte la settimana 

( 4 discipline al mese a sangu(', corz cardi 

( 
2 discioline al l{iomo a seoco 
uso delle catenelle di (erro a punte 

dire quaicl!e cosa di oropria confusione 

Una delle sorelle del Servo di Dio dice che questi, dopo l'a
scensione al sacerdozio tornato in famiglia, vi fece una vita di ri
gorosa asprezza con 2 digiuni settimanali in pane ed acqua, con 
uso di erbe amare e di strumenti pen1tenziali. Asserisce di aver 
ritrovato nel cassettino di lui catenelle, cilizi, discipline ecc. Cl) 

Il P. Don Alessandro eli Meo nell'elogio funebre attesta del 
Servo di Dio «fece guerra al suo corpo, ai suoi sensi, alle sue 
inclinazioni, nè mai rallentò, in 46 anni di vita, non si risparmiò 
strazi, farne, fatiche, disagi, nemico perpetuo e implacabile di ogni 
suo gusto ... visse da condannato a rnorle, ma sempre correndo, 
anzi volando alla beala eternità, per amore del suo Dio,, (Z) 

Tutto procedeva dalla carità verso Dio, che si sforzò di amare 
sempre piil, di incontrarne in tutto il gusto, di farlo conoscere, ser
vire cd amare dagli altri, non trovando riposo, finchè non avesse 

tolta, dov'era, l'offesa eli Dio. 
Il suo apostolato oratorio era diretto a suscitare il salutare ti· 

more di Dio e il suo amore. 
Palesò l'amore verso Dio col culto ed adorazione eucaristica· 

protratta lunghe ore, anche notturne. A S. Pietro il popolo si di
ceva: « andiamo in Chiesa a vedere il Santo! :. 

(l) Helar.ione della sorella del S. di Dio, pres80 Claudio Benedetti, Articoli· 
e posizioni, p. l 6 17. 

(2) P. Al. Di Meo, Elogio funebre, presso Claudio Benedetti, Articoli e po 
eizioni p. 16-17. 
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E con l'amore a Dio era viva nel cuore del Ven. P. Cafaro 
la carità verso il prossimo fattosi tulto a tutti esercitò le opere di 
misericordie con costanza sia a vantaggio materiale specialmente 
dei poveri, sia e molto più a vantaggio spirituale. 

Era apostolo acceso di zelo per le anime : da seminarista, da 
Sacerdote, da Parroco, da Missionario, sin su le soglie dell'eternità 
lavorò senza riposo : in poco più di un decennio evangelizzò la 
Campania, l'lrpinia, il Sannio, la Lucania e le Puglie. 

llltinu H Vfn. P. tur•n .. o In '~st .. n:zn nd IJftu 

.t .. nn piflii Mna .. innn. 

La spiritualità del P. Cafaro fu non solo Cristocentrica, ma anche 
mariana. La pietà mariana, appresa su le ginocchia di sua Madre, la 
Signora Cecilia Cafaro, la conservò, la accrebbe, la propagò. 

Recita quotidiana del S. Rosario, digiuno a pane ed acque nel sa
bato e nelle vigilie di festa della Madonna, frequente predicazione in 
suo onore, continua invocazione del suo nome santo erano il frutto 
della pietà mariana del Cafaro. 

E la Vergine sorreggeva il suo servo fedele nella costante ascesa 
verso la perfezione. Aveva proprio bisogno della materna assistenza 
della Madonna SS.ma, provato come fu in quasi tutta la vita da an
gustie, ansietà, desolazioni di spirito, scrupoli, che gli agitavano lo spi
rito c ne martoriavano il corpo. Credeva di essere abbandonato da Dio 
per le proprie infedeltà. 

Ad un nostro giovane Studente scriveva: «Se V. R. sapesse i guai 
miei, certamente le passerebbe ogn'altra allegrezza. Ma rida pure e 
lasci piangere me miserabile, certamente tepido ... Miseremini mei, saltem 
vos, amici me i, qui a ma nus Domini tetigit me (Giobbe 19, 21 ), e, se 
vuoi sapere in quale maniera mi ha toccato, lo dico: mi ha toccato con 
ritirare la sua mano benefica in castigo delle mie incorrispondenze. » <t> 

S. Alfonso del P. Cafaro dice «Dio lo trattò da anima forte, ridu
cendolo ad uno stato di puro patire, la sua vita non fu che un conti
nuo complesso e vicenda di aridità, di tentazioni e di spavento» (2) e 
aggiunge « Specialmente negli ultimi anni di sua vita ebbe una prova 
la più penosa che possa patire un'anima che conosce ed ama Dio. 11 
sigillo, al quale mi obbligai, non mi permette di manifestarla; ma se 
potessi scriverla, farei mucwet e a compassione, per così dire, anche le 
pietre. 

(l) P. Cafaro, Epistolac l. c. p. 23·24. 
(2) S. Alfonso, Vita del P. Don Paolo Cafaro, Roma (1894), p. 26. 
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Può dirsi che in questi anni egli patì un martirio il più crudele che 
ahhia sofferto qualunque martire Lli Gesù Cristo.)\ (l) 

1\la nella penultima missione che il S. di Dio fece a Pescopagano 

si sentì con gli altri Missionari chiamato dalla Madonna col dolce ap

pellativo eli «suo figlio»:(< domani verranno i figli mtci. » 1: la Madre 

di Dio lo volle nella gloria celeste, come speriamo, proprio nella no
\'cna della sua Assunzione. 

Il Santo biograro elci Servo di Dio ne conclude la vita con queste 

parole «con una pace di paradiso, tenendo gli occhi rivolti al Croci
fisso, tra le lagrime 
d c i su o i c ari fra t e Il i, ---~--...,...,.......,........---=----rr--=--·-as:----~""'"'"'.....,..,...~;u;;;;m 
rendè a Dio l'ani
ma sua benedetta ai 
13 d'Agosto dell'an
no 1753 alle ore IH 
(corrispondenti alle 
attua!/ ore //!), in 
età di -~7 anni, pas
sando così (come 
piamcn te speriamo) 1 

al possesso di quel 
Dio, per compiace
re il quale tanto si 
era affaticato e che 
solo aveva cercato 
in tutta la sua vita. 

Collegio di Malrrdomini O\'C morl il Sr>ri'O r!l /)in 

Al suonar clelia campana della sua morte vi fu un pianto universale, 

così dei nostri fratelli, come dci forestieri, che si trovavano in casa. 

Prima di seppellirlo, gli fu aperta la vena, e subito mandò sangue. 

Molti dopo la eli lui morte hanno ottenuto, per mezzo delle sue reli

quie, grazie prodigiose, le quali si sono notate, ed a suo tempo si 

pubblicheranno, quando il Signore si compiacerà di fulo onorare su· 

gli altari, se sarà suo volere )) . <2 > 

I~acoogliendo e rinnovando questo voto di S. Alfonso, termino con 

un pensiero tratto dalla biografia alfonsiana del Servo di Dio « Da que

sto suo zelo nascevano ancora, quando vacava qualche Vescovaclo, le 

molte preghiere, ch'egli mandava a Dio, e le grandi premure che fa

ceva, per quanto poteva dal canto suo, acciocchè fossero eletti buoni.· 

prelati • PJ. Dopo la morte del Venerando vostro Vescovo Mons. Fe-· 

(l) Lo stee!lo, i vi p .• 28 
(2) Lo stesso, ivi p. 54·55. 
(3) S. Alfonso, vita, ed. romana p. 22. 
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nizia Gennaro, la Diocesi di Cava è in preghiera per ottenere da Dio 

un Pastore santo. 

La vostra incessante preghiera trova, ne son sicuro, nel cielo - r.ve 

speriamo che stia - nel Ven. Servo di Dio vostro concittadino un av

vocato, clw, se si preoccupa del bene di tutte le Chiese « sollicitudo 

omnium Ecclesiarum » come asseriva di lui il proprio Vescovo. molto 

più ha a cuore questa sua Diocesi di Cava, ove è nato alla vita cci alla 

grazia, ove ha trascorso nella santità e nell'apostolato la maggior parte 

della vita, ove è in venerazione, come attesta questa bicentenaria com

memorazione, che autorità ecclesiastiche e civili hanno voluta, organiz

zandola in una crociata di preghiere mariane ed eucaristiche per ot

tenerne clal Signore la glorificazione degli altari. 

Cava, Metelliano, 1fì - VIII - 1953 

P. StSTo Gnruo 
C. SS. R. 

Cronaca della grandiosa con11nemorazione 

La nobile città di Cnva, terra natale del Ven. P. Cn{aro, d'occordo col 

nostro Superiore ProvincialfJ e col Direttore della nostra Rivi$W, volle comme· 

morarlo con una grandiosa dimostrazione religiosa nel cinema Metelliano. Un 

manifesto del Parroco di S. Pietro ed un altro del Rf!v.mo Vicario Capito· 

lare avevano invitato i cittadini di Cava alla partecipazion~. lntertJennero il 

Vucovo di Muro Lur.ano Moru. Matteo Sperandt'<o, l' Almte di Cnuu Don Mau

ro De Caro, il Provirwiale dei Redentaristi P. Ambrogio Freda. il Vicario Ca

pitolare 1lfons. Innocenzo Sorrentino, il Parroco di S. Pietro Don Domenico 

Avallone, il Vice PrP.fetto Comm. Trincucci, il Sindaco di Cava barone For

mosa, il Principe De Giovanni, il Comm. di P. S. Dott. Nuzzi, il Maresciall() 

.dei CC. llelsiiO, pareochi CafJpuccini, Lieuorini, molte Suore, Associazionj 

di A. C. e altre pl'!rsorwlitd e numerosa folla, tra cui molti fedeli della Par. 

roochia di S. Pietro, di cui il 1'. Cafaro era atnto parroco dal 1735 al 1740, 

Aperta la commemorazione con il canto di un inno, composto per la circo. 

stanza, fu letto dall'attrwlu Parroco di .". l'if!tro Don fJnme11ico Auallone il 
telegrammtl del Santo Padre Pio X l l lrlllptmt~nte applautlito. 

Indi il Direttore della nostra Ri11istr1 " S. Alfonso., lesse il. di.,cortw com. 

memorativo sul profilo biografico ~d nJlioerafico del Ven. l'. Cafaro, 

Il nostro .Superiore Provinciale 1' • . f. Vred''· a nome dd la Con~rega:;ione, 

rinf!raziò gli intervenuti e la cittadinnnzn di Cava della solenne rit>vocn:ione 

del noHro Venerabile. Il Rev.mo Vicario Capitolare Mons. Sorrentino raccolsfJ 

dalla commemorazione del santo parroco e missionario un monito a seguirne 

le orme nella santità della vitn cri.Hinna 111 formulà per tutti il voto che se 

ne riprenda la causa eli IJeatificwr.ione. Infine l' Ecc.mo Moru. Sperandeo, spie. 

/Jando il motivo della sua preJPnza per le relazioni del Servo di Dio con 

S. Gerardo J}faiella, nativo di Muro [,rlcnnu, eire eglr nCCf'flà per la Congre· 

gazione redentorista nel 1749 e direue poi n,f[n ~pirito, impartì ai presenti 

.·la Pa!rtorale btmerlizione. La grande aHemhlea si sciol~re al llrido di • Evviva 

il Papa ! • .;t< ·* 
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A utarevoli adesioni 

~ipartiam() le adesi()ni di Ecc.mi 1Jesc()I1L della 'Regi()ne Salerni
tan() - lucana alla C()mmem()ral:Ì()ne del bicentenari() del pi() transito
del 1Jen. P. Cafam in risp()sta all'inait() del 'RelJ.m() f>arww D()n 
D()m. Auall()ne. 

S. Ecc. Demetrio Moscato, Arcivescovo, Primate di Salerno 

Impedito da precedenti impef!lli incaricò il Rev.mo Parroco in

vilarlle Don Dom. Avallane a comunicare a voce i suoi senti

menti di adesione alla bicentenaria commemorazione con i voti 

di rinnovamento di vita cristiana nella città natale del Servo
di Dio. 

S. Ecc. Mons. Vincenzo Cavalla, Arcivescovo di Acerenza : 

Aderisco sentitamente alle solenni celebrazioni per il Ven. P. Paolo 

Cafaro ... Impedito rin.erazio e benedico di cuore. 

t Vùzc. Cavalla, Arciv. 

S. Ecc. Mons. Angelo Rossini, Arciv. di Amalfi : 

Spiacente perclzè impedito da Sacre funzioni dal partecipare .so

/erme commemorazione Ven. P. Cafaro, zelante parroco e confes
sore di due Santi S. Alfonso e S. Gerardo auguro fecondi 
risultati della medesima. 

t Angelo Rossini, Ar'Civ. 

S. Ecc. Mons. Domenico Pctroni, Arciv. di Melfi, Rapolla e Venosa: 

Non tJOieruio fJCT pastorali impe[!ni intervenire alla solenne cele

brazione del bicentenario del Ven. Paolo Cafaro, .f!ià parroco di 

codesta parrocclzia, aderisco ben volentieri alla doverosa com
memorazione. 

t Dom. Petroni, Vesc. 

S. Ecc. Mons. Pasquale Quarernba, Vesc. eli Anglona e Tursi: 

Plaudo all'iniziativa di celebrare il bicentenario della morte del 
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Vw. /). f>ao/('1 Cafaro c.ss.r. e mi associo al swtimento def!li 
ammiratori del venerato Padre. Dolente di non poter partecipa· 

re personalmente alla Commemorazione ufficiale, mi ttnj!a pre

sente in ispirito, auspicando clze dalla commemorazione ufficiale 

si possa poi passare alla celebrazione de[!li onori degli altari. 

t Pasquale Quaremba, Vescovo 

S. Ecc. Mons. Fortunato Zoppas, Vescovo eli Nocera dei Pagani: 

impedito dall'intervenire alla commemorazione del pio transito 
del Ven. P. Cataro, grande maestro di spirito, che ha contri

!mito in modo tanto efficace a dare alla Chiesa due luminari 

di santità - S. Alfonso 1H. Dei Litzuori e S. Gerardo Maiella -, 
auguro clze la celebrazione perduri nei suoi effetti suscitando in 

tutto L'a rnbiente di Cava una più intima e sentita vita cristiana. 

Vittorio Veneto 15 · VII!- 53 

t Fortunato Zoppas, Vescovo 

S. Ecc. Mons. Guido Casullo, Vescovo eli Nusco : 

Auf!uro e prego che la gentile e significativa ricorrenza bianft· 
naria apporti al Pastore e al {[.regge abbondanza di grazia per 

essere sempre più degni di tante memorie. 

t Guido Casullo, Vescovo 

·s. Ecc. Raffaele Delle Nocche, Vescovo di Tricarico: 

Impossibilitalo ad intervenire, invio senso di cordiale partecipa
zione alle onoranze verso chi, dirigendo nella vita spirituale 

S. Alfonso e S. Gerardo, seppe acquistarsi meriti insignì verso 

.la Chiesa, che della santità loro ancor oggi si avvale. 

t Raffaele Delle Nocche, Vescovo 

·S. Ecc. Oronzo Caldarola, Vescovo di Teggiano: 

Spiritualmente presente alla solenne aelebrazione biccntenaria del 
Ven P. Paolo Ca{aro, formulo i migliori auguri per un più 

.largo e fervido apostolato di bene tr.:z le nostre popolazioni. 

t Oronzo Caldarola, Vescovi? 
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Il primo Professore di teologia dogmatica 
nello studentato redentorista 

S. Alfonso nei brevi cenni di vita del Ven. P. Ca faro, scrive: 
< Pensando poi di dover essere sacerdote e pensando che niuno 
può esser mai buon sacerdote se non è dotto, attese con molla 
diligenza a ben instruirsi ... nella filosofia e specialmente nella teo
logia così morale ... come scolastica e dogmatica, di cui fu poi 
lettore nella nostra Congregazione, componendone dottamente gli 
scritti :. (S. Alfonso M. de Liguori, Opere, Torino 1887, vol. IV, 
p. 652). 

Una recente ricerca di Archivio mi ha portato all'individua
Liione di una copia manoscritta di un trattato De Deo Uno compo
sto dal P. Cafaro. Da una nola finale apposta dal copista, sappia
mo che le lezioni trascritte ebbero termine il 25 giugno 1747 :. 

< Tractationi huic fuit sabbatismus in S. Mariae Matris Consolatio
nis collegio, in llicetanorum territorio posito, VII Cal. Quintilis; clie 
Sabbati, an. MDCCXLVIJ. Questo accenno alla casa di Deliceto ed 
al 1747 ci documenta che l'azione del P. Cataro quale professore 
di teologia dogmatica si svolse proprio sul nascere degli studii 
nella Congregazione del SS. Redentore. 

Questa infatti, fondata da S. Alfonso nel 1732 e da lu1 affidata 
quanto alla direzione a Mons. Falcoia, fino alla morte di costui, 
1743, ebbe una vita florida nell'apostolato missionario, ma nell'or
ganizzazione interna e nella compilazione delle Regole l'evoluzione 
fu molto lenta e non organica. Quando nel 1743 S. Alfonso assun
se il governo integrale della sua Congregazione, con mente gio· 
vanile e lungimirante, capì subito che la vita della Congregazione 
dipendeva dal reclutamento di giovani vocazioni e dalla loro siste
matica formazione religiosa ed intellettuale. Pochi mesi dopo la 
sua elezione a primo Rettore Maggiore della Congregnione, con
vocò un Capitolo generale e si decise di fondare noviziato e stu
dcntato autorizzando a ricevere giovani, anche se non ordinati in 
sacris. Questo atto di S. Alfonso decise dell'avvenire della Congre
gazione, e fu uno di quegli atti con i quali egli veniva veramente· 
assicurando la perennità della Congregazione. 

13:2 

Nel 1743 e nel 1744 i novizi e quindi gli studenti furono an-
. c ora degli Qrdinati in sacris, che dovevano compire piuttosto i 
loro studi di teologia morale e di diritto. Il compito di professore 
per questi primi studenH lo assunse personalmente S. Alfonso, che 
a Ciorani, nel 1743, 1744 e forse anche prima insegnò teologia 

·morale. 
Nel 1745 il noviziato prese forma più consistente e di conse

guenza S. Alfonso volle provvedere per il futuro professore di 
. dogmatica. Penso al giovane suo discepolo D. Francesco Sanseve
rino e lo pregò di volersi preparare a tale ufficio (S. Alfonso, Let-

··tere, l, 1787, p. 123). Purtroppo la malattia costrinse il Sanseveri· 
no a lasciar la Congregazione, ed allora S. Alfonso pensò di affi
dare il compito di professore di teologia dogmatica al P. Ca faro, 
benchè questi fosse un prezioso, necessario missionario. 

Nel gennaio 1747 troviamo il nostro Venerabile intento alla 
·Composizione delle sue dispense per l'anno che sta per incomin
ciare: « Sto facendo lo scritto di teologia, la quale già si comin

·ciarà nel principio di quaresima a leggere e soero per ottobre li 
·studenti, che saranno al numero di dieci in circa, avranno pigliati 
li trattati de Deo uno et trino et de Oratia » (Epistolae V. S. Dei 
Pauli Cafaro, Roma 1934, p. 18). 

In realtà il 1° anno di dogmatica ebbe inizio il 15 febbraio 1747, 

mercoledì delle ceneri, a Deliceto. Anche l'anno seguente le !ezio-. 
ni cominciarono con la quaresima, ma poichè i discepoli erano 
·tutti nuovi, fu svolto il medesimo programma dell'anno preceden-. 
te. Col 1749 il P. Cafaro lasciò l'insegnamento, pur continuando 
a dare lezioni private a qualche studente infermo, fuori della casa 
dello studentato. 

Se si pensa che nel 1747 tutti i Padri redentoristi erano intor· 
·no a 15 e che il P. Ca faro era uno dei più validi missionari, non 
:fa meraviglia se egli divideva il suo tempo fra missioni ed inse
gnamento. Nei mesi invernali e nel tempo pasquale predicava; 

:nella quaresima e nei mesi estivi fino ad ottobre insegnava. 
Forse taluno, avendo come criterio la durata dei nostri anni 

accademici, sarà tentato di pensare che il P. Cafaro insegnava teo
logia per summa capita, quanto basta per fare un buon Don Ab
bondio. E' un pensiero che difficilmente si sarebbe potuto allonta-

,nare. Fortunatamente possediamo le dispense del P. Cafaro sul 
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De Deo uno; esse non sono un lrallalello, ma una tratt<1zione· 
completa, della stessa estensione dei manuali del tempo ed anche 
del nostro tempo. Alcune questioni, l'essenza di Dio, la scienza 
eli Dio, superano per estensione molti manuali di allora, per es. 
quello dello Habert. Lo stesso P. Cafaro ci dice dunque la veritàr 
quando <~fferma che egli in due anni avrebbe svolto il programma 
che nelle altre scuole ufficiali si svolgeva in tre o quattro anni. 
Per fare ciò, moltiplicava le lezioni, in modo che nella sua assen· 
za gli studenti, diretti forse da qualche ripetitore, potevano assi
milare lentamente quanto il P. Cafaro aveva loro insegnato. 

Quanto nl valore delle lezioni contenute nelle dispense si può· 
constatare la sua personalità teologica, che discute sempre gli au
tori, da cui talora dipende anche ad verbum. Segue per lo più il' 
c Compendium theologiae dogmaticae et moralis > del P. Habert; 
ma ha anche tra mani il Manuale tlwmJstamm del P. Oonet e le· 
Disputafiollf'S selectae in sacram de Deo scientiam di Mons. Peni
mezzi. Egli però non è compilatore; tutto ciò che scrive è fatto suo. 

Questa sua presenza nelle dispense Cl fa intuire che le sue 
lezioni non erano come quelle di certi professori, anche accade
mici, che scrivono tutto fino alla virgola, e poi leggono pedante
mente il loro scritto, dimenticando che la scuola è convivio di a· 
nime, comunione di verità che nell'uomo traspare anche dall'oc· 
chio, dalla fronte. Il P. Cafaro doveva esser un professore che si 
faceva amare, e determinava una comune ten.,ione dialettica verso 
la verità; tale appare dalla lettura della sua opera. 

Veramente il trattato De Deo Uno presenta per sua natura 
molte questioni che possono esser trattate sub lumine ratiorzis e 
perciò non si può determinare la mente del P. Cafaro quanto al 
metodo che deve predominare o meglio dominare in teologia. Nel 
Settecento, a Napoli, si discuteva quel, che oggi si discute da molti, 
se cioè in teologia si doveva procedere per via discorsiva, sillo
gizzando sulle verità rivelate, o se bisognava procedere per via 
positiva, documentando la Rivelazione ed il pensiero concreto dei 
Padri e Teologi intorno alle verità rivelate. 

Certamente il P. Cafaro era scolastisc~ di stretta osservanzar 
anche se non si può sempre dire tnmista. Per questa sua mente 
e per l'indole del suo trattato predomina nelle dispense il vigore 
dialettico. 
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Ma al disopra della tensione dialettica, nel P. Cafaro si levava 

:Ja tensione mistica, che è propria del santo, cioè del vero sapiente. 

Il pensiero allora verificava il tenue dato quiddidativo nella pie

nezza dell'essere divino che in lui era vita, e la parola del profes

sore diventava parola del santo. La parola del santo non è puro 

concetto; è rivelazione di verità vissuta, e per questo essa con· 

.quista e dà la verità allo 5lato di vita. 

Così di fronte al co~tcetto della negazione di Dio, tutta l'anima 

del P. Cafaro reagisce ed esclama: c Refugit OltÙIZllS vel solum co

gitare quod Dei existentia in dubium revocari possit ». Di fronte a 

certe questioni, dove facilmente si cade nell'intemperanza dialettica 

che talora fa anche scrivere tomi in folio perfettamente inutili, egli, 

·dopo aver scritto pagine e pagine, esclama alla fine: c Sed jam 

. taedd animam me a m rzimiae prolixitatis ;, . 

Ho detto che ne l 1749 il P. Ca faro cessò di esser professore 

·di dogmatica. Lo studentato fu ordinato in forma pitt organica; 

.gli studi assunsero un'indole più positiva, fondandosi non sulla 

sola dialettica, ma sulla storia criticamente vagliata. Basti pensare 

al P. Alessandro Di Me o, storico di fama mondiale, studente re

, dentorista proprio nel 1749 e subito dopo professore di teologia 

dogmatica, che egli trattava appunto con metodo storico, più che 

scolastico. 

Veramente S. Alfonso, che amava l'aureo ne quid nimis, sosti· 

tul anche il P. De Meo con altro professore, che amasse la storia 

o, come si diceva allora, la c ecclesiastica erudizione;,, senza pe

rò metter da parte la scolastica. 

Questo movimento di professori dinota la vitalità dello studen

tato redentorista fin dal suo nascere. In questa vitalità il P. Cafaro 

appare con una spiccata rersonalità, che se fu un pò conservatri· 

. ce, non per questo fu m rno fondamentale e feconda nella forma

.z.ione dei primi Redentoristi. 

P. CAPONE DOMENICO 
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